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L’IMPERATIVO CONFSAL

Le leve prioritarie della crescita: riforma
fiscale e lotta a evasione ed elusione

Questa la via ineludibile per ridurre imposte e tasse per lavoratori, imprese e pensionati

Società
Cultura

Lavoro

UNA PROPOSTA

Con il coraggio di scontentare l’elettore

Battere l’evasione dell’Iva si può!
EFFETTO “TAGLI”

Gratuità a rischio: Comuni senza soldi

“Elementari”: libri a pagamento?

La ferragostana bat-
tuta di caccia agli

evasori fiscali condot-
ta dalla
Guardia di
Finanza nel
litorale laziale in un
solo giorno ha fornito
un piccolo esempio di
quanto ampio sia il
fenomeno dell’evasio-
ne fiscale nel nostro
Paese e di come sia
facile individuarlo e
debellarlo.

Nell’ispezione a tap-
peto compiuta a Ostia
dalle Fiamme Gialle è
infatti risultato che ol-

tre il 50 per cento dei
concessionari dell’eser-
cizio balneare non rila-

scia scontri-
ni fiscali ov-
vero evita

sfacciatamente di paga-
re l’Iva.

È stata sufficiente,
quindi, una breve in-
cursione a pochi chilo-
metri dai Palazzi del
potere per accertare
quello che da tempo
l’uomo della strada già
conosceva avendolo
sperimentato e subìto
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La gratuità dei libri
scolastici di testo

doveva essere una
conquista dell’istru-
zione aperta a tutti in-
dipendentemente dalle
possibilità economiche
dei singoli.

Diciamo pure una
mezza conquista perché
fin dall’inizio si venne a
creare una situazione a
dir poco anomala se
non addirittura para-
dossale perché i libri di
testo gratuiti dovevano
essere garantiti in tut-
ta la scuola dell’obbligo
mentre invece ad usu-

fruirne fu solo la scuo-
la primaria mentre per
la scuola secondaria di
primo grado, la “me-
dia”, continuarono ad
essere a carico degli
alunni.

Eppure quest’ultima
era parte integrante
della scuola dell’obbligo
ovvero di una scuola
che gli alunni dovevano
frequentare obbligato-
riamente e che, in caso
di inadempienza,
avrebbe visto i genitori
degli stessi chiamati a
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La Confsal, già al tempo del-
la crisi finanziaria e globale

e della conseguente recessione

del 2008, aveva espresso serie
riserve sulla politica economi-
ca governativa dei cosiddetti
“due tempi”: prima il risana-
mento dei conti pubblici e poi
il sostegno alla crescita econo-
mica.

Avevamo, anche, “pressato”
il Governo affinché tenesse alta
la vigilanza sulla probabile di-
latazione del fenomeno dell’e-
vasione fiscale e contributiva
quale effetto della crisi, senza
avere decise e forti risposte,
con concreti e efficaci provvedi-
menti di contrasto all’economia
illegale e irregolare e al lavoro
sommerso.

La valutazione critica della
Confsal trovava fondamento
nella consapevolezza che eco-
nomia e finanza pubblica sono

legate da un “nesso dinamico”
di variabili e funzioni.

Infatti, se è vero che non si
può avere crescita con un alto
debito pubblico e con
l’evasione fiscale più elevata
dell’Eurozona, è pur vero, e
purtroppo storicamente prova-
to, che il risanamento dei conti
pubblici non può avvenire in
una situazione di stagnazione
economica e con l’attuale livel-
lo di evasione ed elusione.

In questi complessi e difficili
anni di crisi finanziaria ed eco-
nomica abbiamo formulato e
presentato a Governo e Parla-
mento concrete proposte sul

Manovra
necessaria
ma iniqua

Unamanovra neces-
saria ma iniqua

spiegaaLeonardo Ven-
tura su “Il Tempo” Mar-
co Paolo Nigi, Segretario
generale della Confsal.

Un giudizio duro.
Perchè?

La manovra di giu-
gno-luglio l’avevamo
considerata un atto di
responsabilità dovuto
al Paese. Avevamo au-
spicato che venissero
accolti i nostri emenda-
menti, presentati negli
incontri tra Governo e
Parti sociali, su previ-
denza, riduzione dei
costi della politica, ri-
modulazione delle ren-
dite finanziarie, stan-
ziamenti per le infra-
strutture e pubblico
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di Federico De Lella

di Marco Paolo Nigi*

L’IVA AL 21%

Un aumento che peserà
sul bilancio familiare

Tra le varie misure poste in essere dalla “manovra finanzia-
ria di Ferragosto” vi è anche quella relativa all’aumento del-

l’aliquota ordinaria dell’imposta sul valore aggiunto che passa
dal 20 al 21 per cento con effetto immediato meglio nota ai
contribuenti come Iva. Solo i beni di prima necessità restano
al 4 per cento e ristoranti, alberghi, bar ( che hanno tra l’altro il
primato dell’evasione fiscale ) mantengono il 10 per cento ori-
ginario.

Per tutte le altre voci l’Iva è stata maggiorata dell’1 per cen-
to. Apparentemente si tratta di un aumento assai modesto
quasi insignificante ma che invece, a a pag. 3

la nota stonata

l’intervista

Le valutazioni di Nigi

Politica e ipocrisia
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Ormai gli italiani non ci cascano più. Ogni volta
che il Paese si trova in difficoltà economiche e

che ai cittadini vengono imposti sacrifici anche note-
voli per tenere in piedi la baracca ecco che la “casta”
dei Palazzi del potere si impegna a dare l’esempio.

Così si assiste ad una vera e propria gara tra i
deputati di tutti gli schieramenti politici senza di-
stinzione che, mostrandosi pubblicamente indi-
gnati e offesi per i trattamenti di favore, economici
e non, loro riservati protestano con forza chieden-
done il ridimensionamento e, in qualche caso, per-
sino l’abolizione.

All’internoAll’interno
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impiego. Infine, aveva-
mo insistito su quello che
possiamo considerare
uno dei nostri cavalli di
battaglia di sempre: dura
lotta all’evasione e all’elu-
sione, adottando anche lo
strumento del reato pena-
le. In verità, alcuni conte-
nuti degli emendamenti
Confsal sono stati recepiti
dal maxiemendamento
governativo, ma questo
non può bastare per ren-
dere equa una manovra
strutturalmente sbilan-
ciata.

La previsione della
sanzione penale per la
grande evasione è stata
adottata dal Governo.
Soddisfatto?

In parte. Va bene
l’adozione di misure più
severe che non solo san-
zionano penalmente gli
evasori ma che vanno,
giustamente, a vantaggio
dei tanti cittadini che le
tasse le pagano. La Conf-
sal però, aveva chiesto
che una parte consistente

delle maggiori entrate de-
rivanti dalla lotta all’eva-
sione dovesse essere
orientata, a decorrere dal-
l’entrata in vigore della
legge, verso la diminuzio-
ne del costo del lavoro.
Questo non è accaduto.
Sarebbe stato il gesto di-
stintivo di una manovra
finanziaria coraggiosa-
mente indirizzata alla cre-
scita economica del Paese.

La crescita è la parola
mantra di questi giorni.

La nostra convinzione
è che non sia stata corret-
ta la politica dei “due tem-
pi”- prima il risanamento
dei conti e poi il sostegno
alla crescita- in una situa-
zione di persistente sta-
gnazione.

Il progetto che aveva-
mo presentato il 4 agosto
a Palazzo Chigi teneva in-
sieme, in 12 punti, cresci-

ta economica e occupazio-
nale e stabilità finanziaria
pubblica.

A questo progetto ci at-
terremo impegnandoci
anche sul versante dell’in-
terlocuzione politica.

Intende dire che il
più grande sindacato au-
tonomo del Paese e il
quarto in assoluto è
l’unico che apre al Go-
verno e non si schiera
contro lamanovra?

Mi lasci chiarire una
volta per tutte: noi non
siamo un sindacato “poli-
tico-partitico” e non sia-
mo funzionali a questo o a
quel disegno per attuali
e/o futuri assetti di pote-
re. Abbiamo chiara la no-
stra missione anche nei
confronti di chi ci governa:
sappiamo cosa chiedere e
come dobbiamo trattare,
ma non sta a noi determi-

nare le compagini politi-
che. È nostro compito sia
denunciare le iniquità sia
promuovere e sostenere
decisioni e norme positive.

Che autunno sarà?

Risposta “impossibile”
data la complessità mon-
diale della situazione.
Posso però dire che la
Confsal continuerà a chie-
dere che vengano fatte su-
bito le riforme strutturali
come il Fisco.

Con il primo giorno
di scuola si sono presen-
tati problemi vecchi e
nuovi. Lei che prospetti-
va vede per la loro solu-
zione?

La scuola ora dovreb-
be costituire un primario
settore di investimento. La
Confsal, con la Federazio-
ne Snals, ha centrato
obiettivi importanti come
il ripristino degli scatti re-
tributivi e la stabilizzazio-
ne dei precari, con 67.000
nomine in ruolo.
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Manovra necessaria ma iniqua
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la nota stonata

Politica 
e ipocrisia

È un vero e proprio tea-
trino della politica nel quale la
gara è tra  chi la spara più
grossa  nel tentativo di rassi-
curare un elettorato che però
ha ormai capito tutto. Né po-
trebbe essere diversamente
perché la recita si ripete ogni
qual volta lavoratori, pensio-
nati e famiglie in genere sono
chiamati a fare sacrifici eco-
nomici per salvare la Patria
dal disastro. Bisognerebbe
però dare l’esempio col dimo-
strare che le restrizioni valgo-
no ugualmente per tutti quin-
di anche per i politici. E invece
ci si trova davanti a squallide
promesse perchè “passata la
nottata” tutto torna come pri-
ma e i “tagli” li devono subire
ancora e solo i soliti noti men-
tre la “casta” resta saldamen-
te arroccata ai propri privilegi. 

Eppure se ci fosse anche
un solo parlamentare convin-
to e coerente sostenitore dei
“tagli” alla politica questi
avrebbe modo di dimostrarlo
nella maniera più semplice:
auto - riducendosi i compensi
e devolvendone il ricavato in
beneficenza. Sarebbe un ge-
sto clamoroso che, aprendo
una significativa breccia nel
granitico muro dei sostenitori
dei privilegi, probabilmente,
obbligherebbe molti ad un’a-
naloga iniziativa. In tal modo
si potrebbe restituire credibi-
lità a una classe politica che,
così come stanno le cose, ap-
pare sempre più disancorata
dalla drammatica realtà in
cui si dibatte il Paese ed ap-
pare sempre più attenta solo
ed esclusivamente al proprio
tornaconto.                     F.d.L.
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contrasto all’economia ille-
gale e irregolare e al lavoro
sommerso e minorile e sulla
lotta all’evasione e all’elusio-
ne fiscale e contributiva.

Oggi, perdurano alti livelli
di economia illegale e irrego-
lare e di lavoro sommerso e
si registra la grave situazione
della più elevata ed estesa
evasione ed elusione dell’Eu-
rozona, nonostante qualche
incoraggiante, ma incerto
passo avanti.

Ma, soprattutto, registria-
mo la mancata riforma fiscale,
una stasi e, in alcuni casi, un
grave arretramento della do-
manda interna e una debole
capacità di risparmio e conse-
guentemente di accumulo di
capitali da destinare agli inve-
stimenti produttivi di qualità,
in chiara controtendenza con
la “storica” propensione al ri-
sparmio degli italiani.

La domanda interna è
condizionata da un affievolito
potere di acquisto dei lavora-
tori dipendenti e dei pensio-
nati, dalla disoccupazione di
larghe fasce di giovani e don-
ne, con particolare riferimen-
to alle aree deboli del Paese,
nonché dall’andamento al
rialzo del tasso di inflazione,
dovuto in gran parte a fattori
esogeni.

Pertanto, una riforma fi-
scale che comporti la riduzio-
ne di imposte e tasse per la-
voratori, imprese e pensiona-
ti, attraverso una più decisa
e incisiva lotta a evasione,
elusione e sommerso, avreb-
be il duplice effetto di soste-
nere la domanda interna con
la maggiore disponibilità di
ricchezza da destinare ai
consumi primari e al rispar-
mio, con l’attivazione del pro-
cesso virtuoso dell’accumulo
di capitali di sistema per gli
investimenti produttivi.

Da parte sua, l’impresa
troverebbe nuovi equilibri fi-
nanziari ed economico-pro-
duttivi per incrementare gli
investimenti e consentire,
così, al Sistema-Italia di ri-
prendere a crescere, sia sul
piano economico che occu-
pazionale.

In una fase di crisi globa-
le, la crescita di un Paese,
come l’Italia, non può dipen-
dere soltanto da fattori eso-
geni e, pertanto, va obbliga-
toriamente seguita, con con-
vinzione e determinazione, la
via interna delle riforme
strutturali, in primis quella
del fisco, determinando così
positivi fattori endogeni di
crescita.

Tra l’altro, la politica dei
redditi e della distribuzione
della ricchezza prodotta in
funzione della crescita oggi è
possibile agendo, in concorso

e compensazione, su due le-
ve: quella contrattuale, molto
problematica per la stagna-
zione economica nel settore
privato e per la riconosciuta
difficoltà di equilibrio dei bi-
lanci delle Istituzioni e per ef-
fetto di legge nel settore pub-
blico, e quella fiscale, solle-
vando le retribuzioni da lavo-
ro e le pensioni con la ridu-
zione, seppure graduale e fi-
nanziariamente compatibile,
dell’imposizione.

Come è noto, in merito, la
proposta Confsal è incentra-
ta, tra l’altro, sulla rimodula-
zione delle aliquote fiscali e
su una più consistente defi-
scalizzazione delle retribuzio-
ni accessorie legate alla pro-
duttività  e all’efficienza, da
estendere anche al settore
pubblico. 

Come già detto, la nostra
proposta sulla riforma fiscale

è stata presentata in più oc-
casioni al Governo e al Parla-
mento e nel prossimo Consi-
glio generale sarà oggetto di
ulteriore approfondimento in
funzione di una sua attualiz-
zazione. 

Ma, per la Confsal, rima-
ne aperta la questione politi-
ca centrale che si può sinte-
tizzare in una domanda: il
Governo, in quest’ultima fase
della legislatura, avrà il co-
raggio e la forza politica e
parlamentare di fare una or-
ganica riforma fiscale social-
mente equa e funzionale allo
sviluppo, affiancata da una
“storica”, vera ed efficace lot-
ta all’evasione e all’elusione?

La nostra domanda meri-
ta una risposta immediata e
concreta per le prospettive e
il destino del Paese!

* Segretario generale Confsal

L’IMPERATIVO
CONFSAL

Le leve prioritarie della crescita: riforma
fiscale e lotta a evasione ed elusione
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di persona. A distan-
za di alcuni giorni in
un’analoga ispezione
compiuta dai finanzieri
nella costa riminese è
stato accertato che ben
l’80 per cento dei gestori
degli stabilimenti bal-
neari non aveva rilascia-
to la ricevuta fiscale.

C’è solo da chiedersi
perché un intervento di
tale rilievo economico e
sociale abbia tardato
tanto e  sia stato limita-
to ad un breve tratto di
fascia costiera invece di
interessare tutte le
affollatissime spiagge
dell’intero Paese (l’Italia
ha uno sviluppo costie-
ro di ben 7.456 chilo-
metri) con la certezza di
ricavarne  quanto basta
e avanza per soddisfare
le esigenze della mano-
vra governativa.

Poiché questo tipo di
evasione fiscale è parti-
colarmente odioso e ta-
le da essere paragonato
ad un vero e proprio
tradimento, contro un
Paese come il nostro
che in questo momento
è sull’orlo del naufragio
economico, a questi si-
gnori che evadono spe-
culando sui beni dello
Stato avuti in gestione
più che comminare una
multa, irrisoria per chi
è abituato a guadagna-
re milioni o destinata

alla prescrizione, do-
vrebbe essere revocata
la concessione. 

Ma, come è agevole
comprendere, gli episo-
di appena illustrati so-
no solo la punta di un
gigantesco iceberg la
cui parte sommersa na-
sconde un’evasione del-
l’Iva pari a 120 miliardi
annui di cui ben 60 so-
no dovuti al mancato
rilascio della ricevuta
fiscale. Tutte risorse
economiche che, se re-
cuperate, eviterebbero
ai cittadini tanti sacrifi-
ci e restituirebbero al
Paese la possibilità di
operare senza più re-
strizioni nel sociale
nonché di rioccu-
pare quella posizio-
ne di eccellenza
che storicamente
gli compete tra le
potenze economi-
che del mondo.

S’impone quindi
una capillare ope-
razione di accerta-
menti fiscali in tut-
to il Paese  tale da
portare al controllo
di bar, ristoranti,
alberghi, stabili-
menti balneari,
parrucchieri, den-

tisti, artigiani, ambu-
lanti  e di tutti quei
commercianti  che in
virtù del loro comporta-
mento truffaldino sono
in grado di evitare il pa-
gamento dell’Iva. È
chiaro che per arrivare
a tanto necessita un gi-
gantesco apparato di
controllo che lo Stato
non ha e che non po-
trebbe avere. Quindi
non resta che indivi-
duare altre strade utili
per battere l’odioso e
intollerabile fenomeno
dell’evasione dell’Iva.

L’istituzione di un
numero verde da utiliz-
zare per denunciare in

maniera anonima alla
Guardia di Finanza gli
esercizi che omettono
di rilasciare la ricevuta
fiscale non può da sola
fornire grandi risultati
perché nel nostro Paese
manca in gran parte
dei consumatori quel
senso civico del dovere
che è invece caratteri-
stico dei Paesi anglo-
sassoni. Quindi biso-
gna necessariamente
muoversi in altre dire-
zioni.   

Ad esempio, poichè
è ormai generalizzato
l’uso in tanti Comuni di
utilizzare gli “ausiliari
del Traffico” - i cosid-

detti vigilini - esclusiva-
mente per elevare mul-
te  alle auto poste in di-
vieto di sosta,  si do-
vrebbe procedere in
maniera analoga costi-
tuendo gli “ausiliari del
Fisco” con un contratto
a termine e con il solo
compito di individuare i
soggetti che non rila-
sciano ricevuta fiscale
per poi segnalare
l’infrazione alla Guardia
di Finanza per le oppor-
tune sanzioni.

Il materiale umano a
cui potrebbe essere affi-
dato tale compito, pur-
troppo, non manca. Il
tasso di disoccupazione

giovanile nel nostro
Paese è, infatti, tra i
più alti nell’Eurozo-
na. Su scala nazio-
nale è del 29,7 per
cento e nel Sud del-
l’Italia diventa del
53,8 per cento. Per
la precisione, secon-
do l’Istat, nel 2010 è
risultato occupato
circa un giovane
ogni due nel Nord e
meno di tre giovani
ogni dieci nel Mezzo-
giorno. Perché dun-
que non utilizzare
questa forza-lavoro

nelle operazioni esclusi-
vamente di controllo
sul mancato rilascio
degli scontrini Iva?  Si
renderebbe un grande
servizio al Paese che at-
traversa un momento
di enorme difficoltà eco-
nomica, ai cittadini che
si sentono giustamente
penalizzati dai “furbi”
che dichiarano 8.000
euro di guadagno
l’anno quando non ri-
sultano addirittura sco-
nosciuti al Fisco ma
viaggiano in Ferrari, ai
giovani per i quali an-
che una qualsivoglia
occupazione  a tempo
determinato può signi-
ficare molto.

Una proposta questa
che potrebbe essere
concretizzata entro bre-
ve tempo e a costo zero
dal momento che gli
“ausiliari del Fisco” po-
trebbero autofinanziar-
si con una piccola parte
del ricavato delle infra-
zioni segnalate. Un so-
lo, quasi superfluo ma
purtroppo inquietante
interrogativo. Ci sarà la
volontà politica di porla
in atto visto che si trat-
terebbe di scontentare
la gran parte  di un ba-
cino elettorale compo-
sto da  milioni di indivi-
dui?

Federico De Lella

UNA PROPOSTA 

Battere l’evasione dell’Iva si può!
��    

L’IVA AL 21%

Un aumento che peserà
sul bilancio familiare

conti fatti, si rive-
lerà particolarmente
gravoso per lavora-
tori, pensionati e fa-
miglie in genere.

L’effetto più im-
mediato si avrà sul-
le materie prime con
particolare riferi-
mento ai prodotti
energetici e ai servizi
per i soggetti con
detrazione Iva limi-
tata che, necessa-
riamente, per evitare il fallimento della
loro attività, saranno costretti a rifarsi
sui consumatori. Poi il “modesto” au-
mento dell’Iva andrà ad incidere pe-
santemente su tutto quanto concerne
le spese per la casa, automobili e moto,
telefonini e pc, energia e in genere tut-
to il settore dell’elettronica, nonché i
trasporti sia pubblici che privati. Spe-
cialmente  questi ultimi, se solo si con-
sidera che i trasporti di tutte le merci,
alimentari compresi, avvengono per il
90 per cento su gomma, adegueranno
i costi di trasporto al nuovo importo
dell’imposta, naturalmente arroton-
dando  per eccesso come sempre acca-
de in questi casi.

Sommando le varie maggiorazioni
di prezzo è stato calcolato che ogni sin-
gola famiglia composta da quattro per-
sone dovrà affrontare un aggravio di
spesa pari a 385 euro l’anno. 

E non finisce qui  perché, tenendo
conto che siamo in piena recessione
economica e che la riduzione del potere
d’acquisto e quindi dei consumi si fa

sentire in maniera
sempre più accani-
ta, c’è da dedurre
che una parte delle
imprese, per regge-
re alla concorrenza,
finirà per assorbire
per quanto possibi-
le l’effetto deleterio
dell’aumento dell’I-
va  contenendo le
spese e riducendo
la produzione con
un effetto regressivo

che si ripercuoterà sicuramente sul-
l’occupazione. 

Tutto questo, tra l’altro, porterà i
consumatori, quando ciò è consentito
dalla vicinanza di confini di Stato, a fa-
re acquisti all’estero non solo di carbu-
ranti, come si verificava fino a poco
tempo fa, ma anche di tutti gli altri
prodotti che godono di una minore tas-
sazione. 

L’Italia, infatti, con il recente au-
mento dell’Iva, diventa ormai il Paese
con la maggiore aliquota ordinaria che
in  Spagna è del 18 per cento, in Ger-
mania del 19 per cento, in Francia del
19,6 per cento, in Gran Bretagna del
20 per cento. Ultima, ma non per que-
sto meno importante conseguenza ne-
gativa determinata dall’aumento dell’I-
va, è la sicura crescita dell’inflazione
che ricomincerà a correre e a provoca-
re, con lo scontato effetto-domino, pe-
santi anche se non ancora quantificabi-
li danni all’economia dell’intero  Paese. 

Domenico Dimilta

��    

EFFETTO “TAGLI”

“Elementari”: libri
a pagamento?

risponderne a
termini di legge.

Proprio per que-
sto dall’istituzione
della scuola dell’ob-
bligo, ad oggi le fa-
miglie degli alunni
di scuola media si
sono dovute sob-
barcare di una spe-
sa per l’istruzione
dei figli che in molti
casi per il primo
anno è arrivata an-
che ai 500 euro.
Esborso non dovuto
e assai spesso trop-
po oneroso, causa
non secondaria del-
la cosiddetta morta-
lità scolastica.  

E le cose ora potrebbero andare
addirittura peggio perché, complici i
“tagli” operati dal Governo con
l’ultima Finanziaria, i Comuni potreb-
bero sentirsi autorizzati  a non fornire
i fondi necessari per l’acquisto dei libri
della scuola elementare, come a loro
spetta.  Le avvisaglie ci sono già. È ac-
caduto a Napoli dove i librai si sono
rifiutati di far credito al Comune dal
quale pretendono il pagamento dei li-
bri venduti nello scorso anno e per il
quale attendono il saldo  ormai da do-
dici mesi. Ma il Comune ribatte di non
avere somme disponibili e, con i “tagli”
operati dalla Finanziaria, c’è da ritene-
re che ne avrà ancor meno.        

Famiglie in grande difficoltà, quin-
di, perché impossibilitate a ritirare i li-

bri scolastici per i
propri figli ma anche
grandi problemi per
quell’80 per cento
dei librai che gesti-
scono piccoli esercizi
e che proprio dalla
vendita dei libri sco-
lastici traggono le
maggiori risorse da
cui ricavare un mo-
desto attivo per il lo-
ro esercizio commer-
ciale.  

Un’industria que-
sta già in grande cri-
si per la ormai gene-
ralizzata disaffezione
alla lettura dei no-
stri giovani che ri-

schia, stante l’attuale situazione, di
chiudere ogni attività. 

Va detto che nel caso in questione
il Comune di Napoli attende i soldi
dalla Regione la quale a sua volta li ri-
ceve dal Ministero della Pubblica
Istruzione e che per il mancato paga-
mento, si parla di disguidi di carattere
burocratico. 

Speriamo che le cose stiano vera-
mente così perché, diversamente, il
problema sarebbe assai grave e po-
trebbe estendersi a macchia d’olio in
altre realtà comunali del Paese. E del-
la gratuità dei libri scolastici, anche se
limitata ai testi della scuola elementa-
re,  non si potrebbe più parlare. Con
tanti saluti al diritto allo studio.  

Francesca Pizzoli

��    
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In attesa di un’ulte-riore manovra a bre-
ve necessaria, sia per
accelerare la delega su
assistenza e fisco, sia
per compensare
l’effetto inflazionistico
dell’aumento dell’Iva,
sia per compensare la
circostanza acclarata
che nel corrente anno
cresceremo meno delle
previsioni, per effetto
appunto della recente
manovra, vi è sullo
sfondo un drammatico
problema di credibilità
dell’Italia e di chi la
governa.

La via d’uscita è in
scelte coraggiose, atte-
so che essendo noi la
terza economia dell’eu-
ro siamo troppo grandi
sia per essere salvati
da altri sia per subire
un default.

È nostra opinione
che vanno approvate
rapidamente serie mi-
sure per la crescita e
quindi in primis la
riforma del Fisco e del-
la sua macchina am-
ministrativa, troppo
autoreferenziale e poco
aggressiva, laddove so-
lo poi occorrerà intro-
durre una tassa sui
patrimoni.

Necessitano misure
a costo zero per rilan-
ciare infrastrutture e
ridurre il peso della
burocrazia, ma soprat-
tutto una generale par-
tecipazione di tutti gli
italiani ai necessari sa-
crifici e alla mutazione
di alcuni tenori di vita,
ormai insostenibili (at-
tendiamo esempi da
chi vive di politica, di
rendite e di speculazio-
ni finanziarie, nonché
di clero con i nostri
soldi, in quanto noi
abbiamo già dato e
tanto)!!!

Noi non facciamo
politica, né siamo ami-
ci o nemici di alcun go-
verno, noi seriamente e
doverosamente contra-
stiamo, con interlocu-
zioni e proposte serie,
chi vuol usarci come
bancomat e scaricare
su di noi una pesante
crisi , come ho già det-
to, a noi non ascrivibi-
le.

Vogliamo una rifor-
ma fiscale che distri-
buisca equamente il
peso dei tributi e ci
consenta di vivere di-
gnitosamente, prima
come cittadini e padri
e poi come professioni-
sti del Fisco e, quindi,
siamo consapevoli di
essere determinanti
per la ripresa del Pae-
se, con il nostro quali-

ficato lavoro,
se e nella
misura in
cui seria-
mente la
classe politi-
ca decida di
contrastare
l ’ amora l i tà
del fenome-
no evasivo.

Invochia-
mo, quindi,
misure strut-
turali, necessa-
rie per ridare fiducia
anche alla nostra eco-
nomia, esaminata se-
riamente la situazione
nella quale siamo pre-
cipitati per colpa altrui
e che ancora da molti è
sottovalutata (es. cre-
scita zero, benessere
indietro di 10 anni, Pil
allo 0.7% bassa occu-
pazione e alta disoccu-
pazione giovanile e al-
tissima precarietà, me-
no consumi, meno la-
voro, meno produzione
industriale, impennata
dei prezzi dei beni di
largo consumo, tasse
al 44%, benzina a
prezzi da boutique,
piena recessione ma
con ritmi di lavoro da
cinesi, laddove i nostri
stipendi piangono da
anni)!

Uno scenario che va
affrontato con respon-
sabilità, competenza,
lucidità, in un contesto
europeo privo di politi-

che comuni per la cre-
scita.

Ricordo a chi mal
tollera la nostra forte
azione di protesta e
sensibilizzazione che i
nostri stipendi sono
tra i più bassi tra i
Paesi dell’Ocse, mentre
lavoriamo più degli al-
tri ed in particolare
esattamente come gli
americani( n. 1.778 ore
annue) e
più dei
g i appo -
nesi.

È cre-
sciuto e
tanto il
r i s c h i o
delle dif-
f i c o l t à
economi-
che e
d e l l a
n u o v a
pove r tà
(ex ceto
medio).

P u r -
troppo il

Governo ha dimostrato
di non credere nella
possibilità che l’Italia
ce la faccia da sola, ed
ecco perché cambiano
in negativo le aspetta-
tive degli investitori.

Cosa si inventa
quindi? Un ennesimo
condono e uno scudo
fiscale per i fondi por-
tati in Svizzera!

Se avessimo un Mi-
n i s t r o
che si oc-
cupi an-
che di
noi o un
Sottose-
g re ta r i o
po t r em-
mo anche
r icordar
loro che
noi vo-
g l i a m o
g u a d a -
gnarci lo
stipendio
tassando
efficace-
mente gli

evasori e vor-
remmo incre-
mentare il
nostro sti-
pendio con
indispensabi-
li partecipa-
zioni agli in-
cassi dalla
lotta all’eva-
sione (se si
attuasse se-
riamente!).

Prima di
mettere mano

allo Statuto della P.A.,
si reingegnerizzi il si-
stema Agenziale ren-
dendolo autonomo e
particolarmente effica-
ce nel contrasto agli il-
leciti tributari e non lo
si demotivi con inutili
tagli lineari, per poi
tentare di rivitalizzarlo
con singolari protocolli
con i Comuni, dalla
dubbia efficacia.

Noi vogliamo com-
battere ed eliminare nel
tempo la piaga dell’eva-
sione, che porterà pre-
sto la pressione fiscale
al 54% e che causa,
giusta ultima manovra
sulle nostre famiglie,
una stangata da circa
200 euro l’anno in più
perché, sia chiaro, dei
54 miliardi della mano-
vra ben 33 sono a cari-
co delle famiglie italia-
ne che pagano da anni
le tasse, senza avere in
cambio adeguati servi-
zi.

Se è vero che
l’Eurozona potrà so-
pravvivere solo se deci-
derà di unificare i suoi
sistemi di prelievo, im-
pedendo ai vari Gover-
ni di indebitarsi e
creare deficit, è anche
vero che noi soffriamo
da troppo tempo del-
l’assenza di una condi-
visibile “ politica fisca-
le”, che è un prius ri-
spetto all’Eurobond ed
alla credibilità.

Noi abbiamo una
politica fiscale che ag-
grava invece di lenire il
grave malessere che
soffre la nostra econo-
mia.

Faccio mio il monito
del Presidente Napoli-
tano: “..non facciamoci
atterrire dalla crisi…”,
ma facciamo pesare le
altissime responsabi-
lità dell’attuale situa-
zione su chi ne ha la
paternità, costringen-
doli ad immediate te-
rapie d’urto che non
possono che trovare
fonte nei redditi alti,
nelle ricchezze patri-
moniali, nelle rendite,
nelle speculazioni e nei
profitti esentasse e so-
prattutto nei privilegi
della casta e dell’alta
burocrazia pubblica,
nei vitalizi, ormai in-
tollerabili sotto ogni
profilo e in primis nel-
la tassazione dei reddi-
ti sottratti all’imposi-
zione, in una ripristi-
nata valenza primaria
del nostro lavoro, che
va rispettato e ben pa-
gato, specie in tempi di
crisi perché noi rap-
presentiamo un valore
aggiunto nelle varie te-
rapie d’urto per salva-
re il nostro Paese che,
in attesa della cura
giusta, vola verso la
crescita zero!

Lo dobbiamo alla
nostra professionalità,
al nostro impegno, alla
nostra famiglia, ai no-
stri figli, inghiottiti da
una disoccupazione
giovanile al 30%.

Basta con le strate-
gie per ottenere divi-
dendi elettorali, ne va
del nostro futuro che
vogliamo riempire, vi-
sta l’alta posta in gio-
co: vitalità di migliaia
di imprese, milioni di
posti di lavoro, le pen-
sioni di oggi e di do-
mani, le speranze dei
nostri figli, il benesse-
re conquistato, la soli-
darietà dello stato so-
ciale, governance ade-
guate alle sfide globali.

* Segretario Nazionale
Confsal-Salfi

CONFSAL-SALFI

Vanno approvate rapidamente misure per la crescita
con priorità per il fisco e la sua amministrazione

A.A.A. Credibilità cercasi:
anche nella lotta all’evasione fiscale

di SEBASTIANO CALLIPO*

Giulio Tremonti
Ministro Economia e Finanze
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Non è riducendo i di-
ritti delle lavoratrici

e dei lavoratori o rifor-
mando in senso negati-
vo il Diritto del Lavoro,
che si aiuta il Paese ad
affrontare i gravissimi
problemi che lo affliggo-
no - lo ha dichiarato il
Segretario generale di
Unità Sindacale Falcri-
Silcea aderente alla
Confsal, Aleardo Pelac-
chi - , ma individuando
strumenti efficaci per
combattere l’evasione fi-
scale e far affiorare il la-
voro sommerso, operan-
do una riforma fiscale
che restituisca più ri-
sorse a dipendenti e
pensionati e contribui-
sca in tal modo anche al
rilancio dei consumi,
operando interventi che
comportino un maggior
contributo a carico di
chi ha di più e non con-
tinuando a pesare sui
soliti noti, favorendo co-
sì una ridistribuzione
della ricchezza.

Il rischio di default
degli Usa nei primi giorni
di Agosto ha tenuto i
mercati in apprensione,
in quanto nessuno
avrebbe potuto prevedere
quali conseguenze per
l’economia globalizzata
avrebbe comportato un
simile evento. 

Nell’Area-Euro le cose
non sono andate diversa-
mente e per il nostro
Paese si è aperto, sempre
durante questa estate
bollente, un periodo diffi-
cile dove la speculazione
ha iniziato a penalizzare
il nostro debito sovrano. 

Va sempre tenuto in
considerazione, tuttavia,
che il nostro debito, dopo

il fallimento di Lehman
Brothers del 2008, è cre-
sciuto meno di quello di
altri Paesi, che nessuna
Banca italiana è stata
salvata dallo Stato, che
la ricchezza privata com-
plessiva equivale a circa
4 volte il nostro debito
pubblico pari a 1.900
mld di euro, che gli utili
evidenziati dalle ultime
semestrali delle principa-
li Aziende del nostro Pae-
se sono molto positivi no-
nostante la crisi econo-

mica e la ridotta fiducia
dei consumatori, che le
esportazioni del nostro
Paese, sempre riferite al
primo semestre, sono
cresciute più di quelle di
altri Paesi che oggi detta-
no l’agenda delle nostre
priorità. 

“Questo grave mo-
mento di difficoltà - pro-
segue Pelacchi - deve es-
sere affrontato tenendo
conto che ci troviamo di
fronte ad una crisi di fi-
ducia nel nostro Paese -

come testimoniano lo
spread tra Bund ed i no-
stri Btp che ha superato
i 350 pb ed il prezzo del
CDS sul debito sovrano
che ha raggiunto, mentre
scriviamo, i 450 punti.
La manovra, pertanto
sempre più urgente, non
deve essere l’occasione
per favorire ulteriori si-
tuazioni di precarietà o
per affrontare problema-
tiche di natura diversa,
ma per dare risposte pre-
cise ai gravi problemi in-
frastrutturali ed al gap
negativo nell’ambito delle
nuove tecnologie, che
continuano a penalizzare
la crescita del nostro
Paese.”

“Dovrebbe essere
un’occasione - conclude
Pelacchi - per creare mo-
menti di grande coesione
nazionale che, invece,
sembra essersi persa per
strada e questo preoccu-
pa quanto, se non più,
della stessa crisi”.

CONFSAL
UNITÀ SINDACALE
FALCRI-SILCEA

Urgente una riforma fiscale
per battere l’evasione e il sommerso
Diversamente a pagare saranno sempre i soliti “noti”

CONFSAL-FAST

Nessun ostacolo
alla liberalizzazione

ferroviaria
Interviene il Segretario nazionale Serbassi

Si vuole ostacolare la liberalizzazione ferroviaria?
“Chi fa queste dichiarazioni non dice la verità”

Lo afferma il Segretario della Confsal-Fast Pietro
Serbassi, rispondendo alle provocazioni del Forum
del Trasporto ferroviario che si è schierato contro il
provvedimento, contenuto nel maxiemendamento
alla manovra-bis approvato dal Senato, che pone
rimedio a un buco lasciato dal Legislatore nel
2003.

“Nel nostro Paese in 10 anni (dal 2000 al 2010)
sono state rilasciate 62 licenze! Oltre 30 sono le
imprese ferroviarie in possesso del Certificato di
Sicurezza e le quote di merci e persone trasportate
su ferro sono rimaste pressoché inalterate” sottoli-
nea il sindacalista.

“Con l’emanazione del Decreto legislativo 8 lu-
glio 2003, n. 188 in Attuazione delle Direttive
2001/12/CE, 2001/13/CE e 2001/14/CE in ma-
teria ferroviaria” spiega Serbassi, “il Legislatore ha
lasciato un buco normativo per non aver richiesto
l’applicazione del contratto di lavoro del settore di
riferimento e le nuove imprese ferroviarie, con il di-
chiarato intento di risparmiare, hanno applicato ai
loro dipendenti contratti propri di altri settori mer-
ceologici (Commercio, Autotrasporto Merci, Auto-
ferrotranvieri, Contratti individuali, ecc..)”.

Il movimento sindacale dei ferrovieri e dei lavo-
ratori dell’indotto sin dal primo momento ha de-
nunciato la gravità della problematica.

“Nel trasporto ferroviario - incalza Serbassi -– il
rispetto delle norme di sicurezza è una condizione
imprescindibile e la si può garantire solo con
l’applicazione di norme di impiego che tengano ri-
gorosamente conto delle peculiarità del settore”.

“Affermare poi che la manovra-bis obbliga tutte
le imprese ferroviarie ad applicare il contratto delle
Ferrovie dello Stato è come dire che le imprese me-
talmeccaniche italiane applicano tutte il contratto
della Fiat - rimarca il Segretario della Confsal-Fast
- quelli che si stanno lamentando sanno bene che
il Contratto Collettivo Nazionale delle Attività Fer-
roviarie è un contratto di Primo livello con conte-
nuti marcatamente diversi dal contratto delle Fer-
rovie dello Stato che è un contratto aziendale.” 

“Se il Governo non fosse intervenuto con una
norma cogente per ripristinare condizioni di nor-
malità - conclude Serbassi - nei prossimi mesi si
sarebbe sviluppato un notevole conflitto sindacale
oltre che un contenzioso legale plurimo.”

Con il  volantinaggio
fuori dal Palazzo di

Viale Mazzini e con la di-
stribuzione capillare nei
Centri di Produzione Tv,
Radio e Sedi regionali Rai,
di un documento con an-
nessa scheda di sotto-
scrizione, la Confsal-Li-
bersind ha avviato
l’iniziativa pubblica di
raccolta firme che ha co-
me oggetto il sostegno alla
Rai Servizio Pubblico Ra-
diotelevisivo.

L’impegno maggiore,
dichiara Giuseppe Suga-
mele, Segretario della
Confsal-Libersind, sarà
quello di ottenere la sot-
toscrizione dai vari espo-
nenti politici di maggio-
ranza ed opposizione e
verificare quindi chi ha a

cuore le sorti del Servizio
Pubblico Radiotelevisivo
nel nostro Paese.

Dice Sugamele: “Ab-
biamo ascoltato da Cer-
nobbio altre sciocchezze
sulla privatizzazione del-
la Rai: ormai il primo
che passa si sente auto-
rizzato a intervenire su
questo argomento senza
avere la minima cono-
scenza e cognizione di

causa di questo settore.
Piuttosto bene ha fatto il
Direttore  generale della
Rai a far sentire la sua
voce per chiedere allo
Stato, attraverso una
possibile azione legale,
di erogare alla Rai le ri-
sorse economiche che gli
spettano di diritto”.

In ogni caso la Conf-
sal-Libersind va avanti
con l’iniziativa a sostegno

della Rai, conclude Suga-
mele e le tante adesioni
che stiamo ottenendo ed
otterremo dovranno con-
vincere i Partiti che la
Rai va tutelata come un
bene pubblico, condan-
nando gli attacchi politici
che subisce e che ri-
schiano di danneggiarla
come le martellate di un
vandalo al patrimonio
nazionale.

CONFSAL-LIBERSIND

Prende quota l’iniziativa
a sostegno della Rai servizio pubblico

L’impegno maggiore è quello di ottenere 
la sottoscrizione dei politici di maggioranza ed opposizione
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Si tratta di un’intesa
piena di buone in-

tenzioni, ma, come si
sa, di buone intenzioni
è lastricata la strada
per  l’inferno. Roberto
Di Maulo, Segretario
della Confsal-Fismic,
esprime un giudizio
critico nei confronti
dell’accordo su contrat-
tazione e rappresentan-
za, firmato da Confin-
dustria, Cgil, Cisl e Uil.

“Sulla rappresentan-
za - afferma Di Maulo -
l’accordo rivela un dise-
gno egemonico a favore
di Confindustria per la
parte datoriale e di Cgil,
Cisl e Uil per quella sin-
dacale. E questo è inac-
cettabile, antidemocrati-
co e fuori dalla storia”.

“La certificazione vie-
ne infatti affidata - pro-
segue il Segretario della
Confsal-Fismic - a una
convenzione sottoscritta
dalle organizzazioni sti-
pulanti e dall’Inps (orga-
nismo nel quale, guarda
caso, le organizzazioni
stipulanti siedono in
maggioranza) e poi la
certificazione finale spet-
ta al Cnel (guarda caso,
un altro organismo dove
esse sono in maggioran-
za). Azzardo un pronosti-
co: vai a vedere che solo
Cgil, Cisl, Uil e Confin-
dustria risultano rappre-
sentative e, quindi, in
grado di stipulare i futu-
ri Ccnl?”

“L’intesa poi - spiega
Di Maulo - non è in gra-
do di risolvere le proble-
matiche aperte dai re-
centi accordi di Pomi-
gliano, Mirafiori, ex Ber-

tone e dai Ccnl dei me-
talmeccanici e del com-
mercio. Ritengo indi-
spensabile che sulla ma-
teria dell’estensione erga
omnes ci debba essere a
breve un  intervento legi-
slativo che definisca in
modo più compiuto un
sistema di regole efficaci
e di sanzioni per i com-
portamenti ostativi. Solo
con un intervento legi-
slativo che vada in tal
senso l’intesa raggiunta
potrà avere una sua pie-
na efficacia”.

“L’intervento legislati-
vo - prosegue il Segreta-
rio - dovrà inoltre preve-
dere, con maggiore pre-
cisione, le regole e le

procedure per la rappre-
sentatività che non solo
tengano conto del plura-
lismo delle organizzazio-
ni sindacali e datoriali,
ma che prevedano anche
diversi criteri per la legit-
timazione a stipulare il
contratto nazionale di
primo livello e il contrat-
to aziendale di secondo
livello”.

“In assenza di queste
modifiche che sono ne-
cessarie - afferma Di
Maulo - la Confsal- Fi-
smic tutelerà in ogni se-
de i propri diritti a difen-
dere i propri iscritti, a
partire dal proporre a
tutti i Sindacati Autono-
mi azioni comuni a tute-

la della libertà sindacale,
peraltro prevista dalla
Costituzione Repubblica-
na e dalle attuali Leggi
sul lavoro”.

L’intesa firmata ha
comunque qualche
aspetto positivo. Conclu-
de infatti Di Maulo. “An-
che la Cgil, dopo oltre un
anno di strenua resi-
stenza, riconosce la ne-
cessità che gli accordi
aziendali definiscano
norme specifiche in de-
roga ai Ccnl; viene poi
superata la sacralità del-
le Rsu e viene ridata, fi-
nalmente, piena legitti-
mità alle Rsa; c’è infine
l’ammissione, tardiva e
reticente, della Cgil che a
livello aziendale si posso-
no rimodulare orari, pre-
stazione lavorativa e or-
ganizzazione del lavoro
(quindi l’accordo di Po-
migliano era pienamente
legittimo). Ecco, final-
mente anche la Cgil lo
dice!”

CONFSAL
FISMIC

Contrattazione e rappresentanza:
si prepara una dura protesta

Egemonico l’accordo Confindustria-Triplice confederale

CONFSAL-UNSA

Pubblica Amministrazione:
i lavoratori si tutelano
con la contrattazione

Relazioni sindacali negli appositi Tavoli

Noi, come Confsal-Unsa riteniamo che la tutela dei
lavoratori parta dal monitoraggio del pieno rispetto

delle norme del lavoro sia da parte delle Amministra-
zioni, sia da parte dei lavoratori e che la negoziazione si
svolga sui Tavoli della contrattazione e non nelle piazze.
Non ha dubbi Massimo Battaglia, Segretario della Conf-
sal-Unsa, che, in un’intervista ha spiegato l’obiettivo del
sindacato autonomo sulla rappresentanza nella Pubbli-
ca Amministrazione.

“Noi ha sottolineato Battaglia - rivendichiamo un
ruolo centrale della contrattazione nelle relazioni
sindacali. Se infatti le norme vengono adottate attra-
verso la contrattazione, le novità introdotte saranno
più facilmente accettate dai lavoratori, proprio per-
ché nella scrittura delle regole vi è una partecipazio-
ne diretta dei propri organi di rappresentanza, che
sono appunto i sindacati”.

“Se gli Istituti normativi vengono definiti o modifi-
cati attraverso la legge, il sindacato, non coinvolto
direttamente nella determinazione delle norme- ha
spiegato ancora il Segretario della Confsal-Unsa-di-
viene  solo successivamente l’attore chiamato dai la-
voratori a tutelare quei diritti compromessi, con di-
versi strumenti. Se invece i lavori si svolgono attra-
verso la concertazione, il potere politico adotta le
norme che hanno effetti sui lavoratori solo dopo aver
richiesto pareri alle Parti sociali, attivando un qual-
che tipo di coinvolgimento delle stesse”.

Un ruolo chiave, quindi, secondo Battaglia, per
la concertazione. “Sì”, anche attraverso la concerta-
zione - ha aggiunto - un sindacato competente e se-
rio può far valere le ragioni dei lavoratori. Un esem-
pio pratico di concertazione si è avuto a seguito della
previsione del “Collegato-Lavoro”, che ha delegato il
Governo a riordinare la materia dei permessi. “In
virtù di questa delega, il Governo ha predisposto
uno schema di Decreto legislativo e, prima di inviar-
lo alle Camere, ha attivato la concertazione con i
sindacati - ha riconosciuto Battaglia - richiedendo
alle Parti sociali di esprimere opinioni sullo schema
di Decreto. La Confsal, in collaborazione con la
Confsal-Unsa, ha sottoposto al Governo - ha conclu-
so - una serie di osservazioni per migliorare alcune
criticità riscontrate nel testo”.

CONFSAL-FISMIC

Nuova sede sindacale
Il Segretario Roberto Di Maulo ha
inaugurato l’8 settembre 2011 la

nuova sede centrale della Confsal-
Fismic, il sindacato autonomo dei
metalmeccanici. I nuovi uffici, di
250 metri quadrati, sono situati in
un moderno edificio nel cuore del
Polo Tecnologico Tiburtino, in via
delle Case Rosse 23 a Roma.

All’inaugurazione hanno parteci-

pato tra gli altri, il Deputato Vito
Bonsignore (Pdl), il Senatore Pietro
Ichino (Pd), il Segretario generale
della Confsal, Marco Paolo Nigi,
rappresentanti della Fim e della
Uilm nazionali, il Presidente di
Cnai, Orazio De Renzi, il Presidente
di Confimea, Roberto Nardella ed
esponenti politici del Consiglio pro-
vinciale di Roma.

Èdivenuta ormai inar-
restabile l’opera di ra-

zionalizzazione della rete
consolare. Si continuano
a chiudere decine di Con-
solati in tutta Europa e,
se nella chiusura di alcu-
ne sedi è rintracciabile
una “ratio”, in quella di
Manchester se ne vede
ben poca.

Infatti, nonostante i
30 mila iscritti all’Aire-
l’Anagrafe degli italiani
residenti all’estero - e al-
meno altri 20 mila non
iscritti nonché la presen-
za di una delle più vaste
comunità italiane dopo
quello di Londra; solo
grazie all’azione condotta
dai Parlamentari eletti
all’Estero, dal Comites di
Manchester, dalla stessa
comunità (sono state
raccolte oltre settemila
firme contro la chiusura
del Consolato) e dalla
Confsal-Unsa-Esteri, si è
riusciti a mantenere uno

sportello consolare con 5
dipendenti. Vista la sorte
di altri sedi europee, la
comunità italiana di
Manchester può ritener-
si quindi “fortunata”, per
essere riuscita ad avere,
quanto meno, un punto
di riferimento istituzio-
nale.

La Confsal-Unsa
Esteri, nel salutare favo-
revolmente l’istituzione di
uno sportello consolare a
Manchester quale punto
di riferimento costante
per una comunità italia-
na progressivamente in
crescita, chiede che, co-
me nel caso delle prece-
denti chiusure di sedi

consolari ovvero IIC, il
Ministero degli Esteri si
faccia carico del grave di-
sagio familiare, sociale ed
economico arrecato al
personale il quale, di
punto in bianco, è co-
stretto a lasciare la città
presso cui ha prestato
servizio per anni per tra-
sferirsi, a fronte di emo-
lumenti assolutamente
inadeguati, a Londra.

La Confsal-Unsa
Esteri ritiene che
l’adeguamento degli sti-
pendi di questi colleghi ai
parametri “londinesi” co-
stituisca ora una priorità
assoluta e non mancherà
di farsi portavoce di que-

sta esigenza nei confronti
della Farnesina.

Nell’assicurare ai la-
voratori coinvolti il mas-
simo interessamento del-
la Confsal-Unsa Esteri in
relazione a tutte le pro-
blematiche collegate alla
chiusura del Consolato
di Manchester, i più sen-
titi ringraziamenti a tutti
coloro che ci hanno volu-
to supportare in questa
non facile battaglia, che,
come nel caso di tante-
troppe-altre sedi in chiu-
sura, ci ha visti purtrop-
po completamente soli
sullo scenario sindacale
del Ministero degli Affari
Esteri.

CONFSAL-UNSA-ESTERI

Chiuso il consolato di Manchester
gravi disagi per il personale

Istituito uno sportello consolare per la comunità italiana
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